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Per comprendere meglio le malattie della cute degli uc-
celli, è di importanza cruciale conoscere bene le peculia-
rità esclusive dell’apparato tegumentario di questi animali.
In tutti i pazienti di questo tipo che presentano un proble-
ma della cute, prima di effettuare l’esame dermatologico è
necessario eseguire un’approfondita anamnesi ed un esa-
me clinico accurato. I test diagnostici necessari a racco-
gliere i dati minimi di base devono comprendere l’esame
citologico della cute e delle penne ed i raschiati cutanei.

L’ANATOMIA NORMALE DELLA CUTE 
E DELLE PENNE DEGLI UCCELLI

Il sistema tegumentario degli uccelli è molto diverso da
quello dei mammiferi. La differenza più ovvia è che gli uc-
celli hanno le penne invece di un mantello di peli per pro-
teggere il proprio corpo dagli influssi ambientali. Le pen-

ne sono essenziali per il volo, ma svolgono anche una par-
te importante nella termoregolazione, nell’impermeabiliz-
zazione e nell’isolamento, nonché nei rituali di corteggia-
mento e nel riconoscimento della specie.1-4 La cute degli
uccelli è molto più sottile e più delicata di quella dei mam-
miferi e presenta rare inserzioni sulla muscolatura situata
sotto il derma. La sottigliezza della cute degli uccelli è una
delle esclusive forme di adattamento anatomico di questi
animali per ridurne il peso ai fini del volo.

Il tegumento degli uccelli è costituito da cute, squame,
penne, 4 serie di ghiandole, becco, cera, unghie e cuscinetti
plantari. Alcune specie presentano degli annessi tegumenta-
ri altamente adattati (ad es., bargigli, pliche auricolari, scu-
do del becco, cresta), che vengono utilizzati per difesa e nei
rituali di accoppiamento. La cute degli uccelli, pur presen-
tando alcune strutture e dei sistemi di adattamento unici,
svolge comunque molte funzioni simili a quelle dei mammi-
feri. Ad esempio, è la prima linea di difesa nei confronti del-
le infezioni. Inoltre, interviene nella termoregolazione e pre-
viene la perdita dei fluidi corporei. Oltre ad essere sottile,
nella maggior parte delle specie aviari la cute è secca ed ane-
lastica sulla maggior parte del corpo. Tuttavia, non sembra
più predisposta alle lacerazioni di quella dei mammiferi.2
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Riassunto

La dermatologia aviare è un settore importante della pratica clinica sugli uccelli da compagnia e per esercitarla è necessaria
un’approfondita conoscenza dell’apparato tegumentario normale e del ciclo delle penne. La più comune lamentela riscontrata
in questo campo è la perdita o il danneggiamento delle penne, mentre la malattia dermatologica più comune e devastante negli
uccelli da compagnia, specialmente negli psittacidi, è la tendenza a strapparsele. Il presente lavoro è focalizzato sul sistema te-
gumentario normale degli uccelli e sull’approccio clinico e la diagnosi differenziale nei soggetti con perdita e danneggiamento
di queste strutture. 

Summary

Avian dermatology is an important segment of companion bird practice, and a thorough understanding of the normal inte-
gument and the feather cycle is necessary to practice this specialty. The most common complaint encountered in avian der-
matology is feather loss or damage, with feather picking being the most common and devastating dermatologic disease in pet
birds, especially in psittacines. This article focuses on the normal avian integument and the clinical approach to and differen-
tial diagnosis in pet birds with feather loss and feather damage.

*Da “The Compendium on Continuing Education for the Practicing
Veterinarian”, Vol. 25, N. 5, marzo 2003, 206. Con l’autorizzazione del-
l’Editore.
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La cute interfollicolare degli uccelli è formata dagli stes-
si strati di base di quella dei mammiferi: epidermide, der-
ma e sottocute sottostante. L’epidermide è più spessa a li-
vello degli arti e sulla superficie plantare dei piedi, ma sul-
la maggior parte del corpo è formata da non più di 2-4
strati di cellule.3,5 Gli invaginamenti della cute formano
dei follicoli delle penne simili ai follicoli piliferi che si os-
servano nei mammiferi. A differenza di questi ultimi, tut-
tavia, ai follicoli delle penne non è associata alcuna ghian-
dola. Le uniche vere ghiandole riscontrate nella cute degli
uccelli sono quella dell’uropigio (ghiandola per lisciarsi le
penne), le ghiandole sebacee del condotto uditivo e quelle

della regione dell’urodeo.3-5 La ghiandola dell’uropigio è
una ghiandola olocrina bilobata localizzata alla base della
coda. È rilevata e drenata da una papilla orientata dorso-
caudalmente, che spesso è circondata da un ciuffo di pen-
ne. Questa ghiandola, che secerne una sostanza oleosa e
presenta molte analogie con le ghiandole sebacee della cu-
te dei mammiferi, è particolarmente accentuata negli uc-
celli acquatici, mentre è assente in molti columbiformi,
nelle amazzoni e in altri psittaciformi.6 Le secrezioni oleo-
se della ghiandola dell’uropigio vengono distribuite col
becco sulle penne durante le operazioni di toelettatura,
quando l’uccello se le liscia.

Epidermide

L’epidermide è costituita da uno stratum germinativum,
o strato germinativo (cellule in divisione), ed uno stratum
corneum, o strato corneificato (cellule cheratinizzate). Lo
strato germinativo è ulteriormente suddiviso in tre piani:
basale, intermedio e di transizione (Fig. 1). Come nei
mammiferi, il primo strato è formato da elementi basali re-
lativamente indifferenziati ed è situato direttamente sulla
membrana basale. Lo strato intermedio è simile allo stra-
tum spinosum della cute dei mammiferi. Lo strato di tran-
sizione è una caratteristica esclusiva della cute degli uccel-
li. Le cellule di questo piano (elementi di transizione) sono
di natura più squamosa di quelle degli strati basale ed in-
termedio e risultano situate direttamente al di sotto dello
strato corneificato. Questi elementi sono spongiformi per
la presenza di un gran numero di vacuoli intracellulari
contenenti lipidi. Lo strato corneificato è costituito da pia-
ni di elementi cheratinizzati, anucleari, appiattiti e vacuo-
lizzati che formano delle lamelle separate da lipidi. Analo-

Figura 1A
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FIGURA 1 - (A) Rappresentazione schematica che illustra la normale
struttura istologica della cute degli uccelli (l’asterisco indica un vacuolo
chiaro in una cellula basale). (Da Lucas AM, Stettenheim PR: Avian
Anatomy: Integument. US Agricultural Research Service Handbook 362.
Washington, DC, US Government Printing Office, 1972) (B) Sezione
istologica della cute normale priva di penne di uno psittacide.
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gamente ai cheratinociti dei mammife-
ri, anche quelli degli uccelli vanno in-
contro a cheratinizzazione man mano
che si spostano dallo strato basale ver-
so quello corneificato più esterno e su-
biscono una metamorfosi passando da
una forma cuboidale ad una più squa-
mosa. Nel processo di cheratinizzazio-
ne, le cellule perdono gli organuli, pro-
ducono proteine fibrose (ad es., chera-
tina) ed infine vengono disidratate e li-
sate.2,3,6 Una caratteristica esclusiva dei
cheratinociti degli uccelli è che produ-
cono grandi quantità di lipidi. Di con-
seguenza, anche se la cute aviare pos-
siede un numero molto limitato di
ghiandole, l’intero tegumento può es-
sere considerato una ghiandola olocri-
na con una produzione oleosa.6 I lipidi
prodotti dai cheratinociti vengono
combinati con gli oli secreti dalla ghian-
dola dell’uropigio (utilizzata per la toe-
lettatura), in modo da formare una sot-
tile pellicola che si deposita sulle pen-
ne. Questo film oleoso è importante a
livello delle penne perché ne assicura
l’impermeabilizzazione, l’inibizione del-
la crescita batterica e micotica e la pre-
venzione dell’essiccamento.5,7

Derma

Il derma è costituito da uno strato superficiale, con un
tessuto connettivo compatto formato principalmente da fi-
bre collagene, ed uno strato profondo contenente grasso,
follicoli delle penne, muscolatura liscia che controlla il
movimento delle penne e grandi vasi sanguigni e nervi che
vascolarizzano ed innervano le strutture dermiche ed epi-
dermiche. In tutto il derma è diffuso un complesso sistema
di terminazioni nervose sensoriali costituito dai corpuscoli
di Herbst. Questi sono strettamente associati ai follicoli
delle penne e fungono principalmente da meccanocettori
che rilevano le sottili vibrazioni del suolo e le variazioni
delle correnti d’aria. Il derma è separato dal sottocute da
un sottile strato di fibre elastiche. Il sottocute è composto
da tessuto connettivo lasso, grasso e muscoli utilizzati per
la regolazione della tensione della cute.

Penne

Le penne svolgono molte funzioni. Oltre a consentire
il volo, isolano il corpo, proteggono la cute, impermeabi-
lizzano l’uccello e favoriscono il nuoto e la produzione
dei suoni. Sono anche utilizzate per l’identificazione del-
la specie e del sesso e intervengono nei comportamenti di
corteggiamento e di territorialità aggressiva.1-4 Nella mag-
gior parte degli uccelli, il corpo è suddiviso in aree che
contengono le penne ed altre che ne sono prive. Le pen-
ne sono disposte lungo traiettorie ben definite o pterili
(pterylae); le aree senza penne sono dette apteri (apteria).

In ciascuna specie di uccelli, le dimensioni ed il numero
delle penne sono correlate a metabolismo, temperatura,
peso ed area di superficie corporea della particolare spe-
cie in esame.2

Le strutture di base della penna sono lo stelo, il vessillo
e ipopenne (Fig. 2). Lo stelo, o asse longitudinale della
penna, viene suddiviso in calamo e rachide. Il primo è l’e-
stremità corta, tubulare e non pigmentata della penna, che
è radicata nel follicolo della penna. Il rachide è la porzione
lunga che costituisce il prolungamento dello stelo al di so-
pra della cute con il vessillo. Il rachide è separato dal cala-
mo dalle barbe più basse e dall’ombelico superiore, un
piccolo foro che penetra nel calamo.7

Il vessillo, o vexillum, è la parte estesa della penna ed è
composta da barbe, che si ramificano obliquamente a par-
tire dal rachide. Se ne distinguono due parti: una superio-
re, pennacea, ed una inferiore, piumacea. Da entrambi i
lati di ogni barba si dipartono le barbule, che nella porzio-
ne pennacea del vessillo si interdigitano con quelle vicine
per tenere unite le barbe (Fig. 3). Questo meccanismo di
interdigitazione serve ad impermeabilizzare le penne ed
accentuarne le capacità di isolamento. Le barbe della por-
zione piumacea non contengono barbule, il che conferisce
loro un aspetto lanuginoso. Le ipopenne (hypopennae) so-
no strutture simili alle penne, alle quali sono fissate in cor-
rispondenza del lato inferiore, a livello dell’ombelico supe-
riore.7 Con la combinazione di molti tipi differenti di pen-
ne è possibile ottenere varie funzioni. Sulla base della loro
funzione correlata alla struttura, si distinguono filopiume,
setole, piumini polverigeni, penne di contorno, piumini o
semipiume (Fig. 4). 
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FIGURA 2 - Parti principali di una tipica penna di contorno. (Modificato da Lucas AM, Stettenheim PR:
Avian Anatomy: Integument. US Agricultural Research Service Handbook 362. Washington, DC, US
Government Printing Office, 1972).
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Filopiume

Le filopiume sono penne simili a peli con un lungo ra-
chide e un ciuffo di barbe all’estremità. Sono presenti
lungo tutti gli pterili che sono strettamente associati ai
follicoli delle penne di contorno. A livello dei loro folli-
coli e vicino ai corpuscoli di Herbst si trovano delle ter-
minazioni nervose non mielinizzate. Si ritiene che queste
penne svolgano una funzione propriocettiva e fornisca-
no informazioni sull’orientamento delle penne di con-
torno adiacenti.1 

Setole

Le setole hanno un rachide rigido ed affusolato senza
barbe. Si trovano intorno alla bocca, alle narici ed alle
palpebre e si ritiene che svolgano una funzione sensoriale
perché alla loro base sono presenti terminazioni nervose
incapsulate.

Piumini polverigeni

I piumini polverigeni sono piumini modificati presenti
soltanto in alcune specie di uccelli (pappagalli grigi africa-

ni, cockatiel, cacatoa). Possono essere sia uniformemente
dispersi sulla cute di un uccello che concentrati in specifi-
che aree note come chiazze polverigene. Sulle guaine
esterne di queste penne si osserva una polvere biancastra
simile a talco formata da granuli di cheratina. Durante la
toelettatura, questa polvere viene distribuita uniforme-
mente sulle penne per favorire l’impermeabilizzazione.7 I
piumini polverigeni crescono e cadono in modo continuo
per tutto l’arco dell’anno.

Penne di contorno

Quelle di contorno sono le penne più grandi e predomi-
nanti che rivestono il corpo dell’uccello. Sono formate da
uno stelo ben sviluppato, un vessillo (con componenti
pennacee e piumacee) e un’ipopenna. Le remiganti pro-
priamente dette (penne remiganti dell’ala), le rettrici (pen-
ne remiganti della coda), le copritrici (piccole penne del-
l’ala e della coda) e le penne generali che ricoprono il cor-
po, il collo e gli arti sono tutte penne di contorno.7 

Piumini

I piumini hanno un rachide più corto della loro barba
più lunga. Sono completamente piumacee e presentano un
aspetto cotonoso, dovuto a barbule filamentose non inter-
digitate.

Figura 3A

Figura 3B

FIGURA 3 - (A) Penna di contorno con barbe e barbule che si ramifica-
no dal vessillo. (B) Meccanismo di interdigitazione di barbe e barbule.

FIGURA 4 - Differenti tipi di penne. (A) Filopiuma. (B) Setola. (C) Piu-
mino polverigeno. (D) Penna di contorno. (E) Piumino. (F) Semipiuma.
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Semipiume

Le semipiume hanno un vessillo interamente piumaceo
ed un rachide più lungo delle barbe. Assicurano l’isola-
mento termico, come i piumini.

Colore delle penne

I colori delle penne sono determinati da autentici pig-
menti e da interferenze strutturali dell’architettura con la
luce riflessa. I differenti colori delle penne servono ad as-
sorbire o respingere il calore, tenere lontani i predatori,
agire da camuffamento ed intervenire nei rituali di accop-
piamento. I pigmenti riscontrati nelle penne sono rappre-
sentati da melanine, carotenoidi, xantofille e porfirine. La
melanina viene prodotta da melanociti e portata alle cellu-
le dell’epidermide, come nei mammiferi. Le porfirine (pig-
menti rossi e verdi) e le xantofille sono sintetizzate dagli
uccelli, mentre i carotenoidi sono prodotti dai vegetali e
vengono assunti con il cibo. I pigmenti carotenici si trova-
no in globuli di grasso delle penne. Questi pigmenti assi-
curano la colorazione giallo brillante, arancio e rossa che
sbiadisce se la dieta di un uccello è priva di carotenoidi.3 I
colori strutturali sono il risultato delle proprietà fisiche
della microstruttura delle barbe e barbule cheratinizzate,
che riflette e diffonde varie lunghezze d’onda della luce in
differenti modi. Nella maggior parte degli uccelli, compre-
si gli psittacidi, il blu ed il verde sono colori strutturali. Il
bagliore iridescente delle penne è causato dall’interferenza
riflettente e può anche essere una conseguenza della pre-
senza dei lipidi nei cheratinociti.4

IL PROCESSO DI MUTA

Negli uccelli, le penne non sono strutture permanenti.
Vengono eliminate e rimpiazzate su base ciclica. La caduta
di una penna da un follicolo è seguita dalla crescita di una
nuova penna nello stesso punto. Il processo di sostituzione
delle penne, noto come muta, avviene una o due volte al-
l’anno, a seconda delle specie. La muta può interessare
tutte le penne o solo alcune specifiche; quindi, in qualsiasi
momento un uccello può avere penne derivate da più di
una muta. L’invecchiamento di una penna prevede una fa-
se di crescita anagena ed una fase di riposo telogena simili
a quelle che si osservano nel ciclo del pelo dei mammiferi.
Durante la fase telogena, la penna rimane ancorata al folli-
colo, dove è tenuta in posizione dalla tensione esercitata
dai suoi muscoli sul follicolo stesso e dai ponti di cheratina
che la uniscono all’epidermide follicolare. La penna in cre-
scita anagena è formata da una polpa interna ed da un’epi-
dermide esterna e possiede una ricca rete di capillari all’in-
terno della base del calamo. Questa vascolarizzazione assi-
cura una nutrizione efficiente per la penna in rapido ac-
crescimento, che viene indicata col nome di penna sangui-
gna o polposa. Ogni follicolo è dotato di una propria va-
scolarizzazione ed una propria innervazione.

Una volta che la penna è matura, la polpa si atrofizza,
il che lascia un calamo leggermente incavato. Lo sviluppo
di una nuova penna alla base del follicolo e la sua cresci-
ta verso l’esterno a partire dalla papilla dermica spingono

fuori la vecchia penna.3 L’epidermide forma le barbe ed
il rachide della penna in via di sviluppo. Prima di venire
rilasciate, le barbe di una nuova penna vengono circon-
date da una guaina formata da uno strato cheratinizzato
dell’epidermide. Durante questa fase di crescita la penna
viene indicata come spina. Quando un uccello si liscia le
penne, rimuove la guaina di cheratina che le ricopre.
Quindi, il riscontro di molte penne circondate dal loro
involucro deve far nascere il sospetto che l’uccello non
sia in grado di effettuare la toelettatura, il che può essere
dovuto a dolore o indicare una malnutrizione o una ma-
lattia sistemica.

Durante i processi di muta e di crescita delle penne, gli
uccelli presentano un metabolismo aumentato ed un incre-
mento della domanda di principi nutritivi (ad es., protei-
ne). Il processo di muta ed il suo controllo sono molto
complessi e solo parzialmente compresi. Sono influenzati
da molti fattori che possono includere la dieta, le condi-
zioni ambientali (ad es., stress, dimensioni della gabbia), la
riproduzione, la stagione, la temperatura, l’umidità, le
condizioni di illuminazione, le influenze ormonali, la spe-
cie ed il sesso. Possono essere influenzate negativamente
da malattie infettive, affezioni sistemiche e carenze nutri-
zionali durante il processo di muta. Questi problemi spes-
so esitano in una muta parziale o nella incompleta forma-
zione delle penne, che si manifesta come un cambiamento
di colore delle stesse.3,6-8

QUADRO CLINICO ED APPROCCIO AGLI UCCELLI
DA COMPAGNIA CHE PERDONO LE PENNE

Nella clinica aviare, viene comunemente segnalata la
caduta o il danneggiamento delle penne. I proprietari dei
pappagalli si preoccupano dell’aspetto dei loro uccelli e
preferiscono che le penne siano perfette.9 Inoltre, le ano-
malie dell’apparato tegumentario si notano prima di
qualsiasi altro segno di malattia (ad es. perdita di peso o
distensione addominale). La maggior parte degli uccelli
con problemi legati alla cute ed al piumaggio richiama
l’attenzione perché si strappa le penne. La diagnosi e il
trattamento di questo problema costituiscono una delle
imprese più comuni ed al tempo stesso più difficili per i
veterinari che si occupano degli uccelli da compagnia.
Oltre a causare un’imperfezione estetica, lo strapparsi le
penne può esitare in gravi problemi di salute che com-
prendono le infezioni del follicolo e della cute, le ferite
profonde e le ulcere cutanee. Data la perdita delle pro-
prietà isolanti in corrispondenza delle penne mancanti,
gli uccelli con tendenza cronica a strapparsi le penne non
sono normalmente isolati. Per mantenere la normoter-
mia, devono quindi aumentare il metabolismo basale. Un
incremento di quest’ultimo può portare ad una situazio-
ne catabolica e predisporre l’uccello allo sviluppo di ma-
lattie da stress.

L’identificazione di una malattia sottostante spesso ri-
sulta difficile e molti casi restano non diagnosticati. Le
condizioni dell’apparato tegumentario possono essere in-
fluenzate da disordini gastroenterici, epatici, renali, pan-
creatici ed emopoietici.10 Le carenze nutrizionali causate
da una dieta non corretta o da malattie croniche sono
spesso i fattori che stanno alla base dei disordini della
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cute e delle penne negli uccelli.3 Le espressioni dermato-
logiche delle ipersensibilità e delle allergie sono ancora
scarsamente compresi nei volatili da compagnia. Risulta
quindi di importanza cruciale mettere a punto un ap-
proccio diagnostico e terapeutico generale e sforzarsi di
giungere alla formulazione di una diagnosi specifica, in
modo da poter determinare il trattamento corretto di
questi casi difficili.

La valutazione diagnostica degli uccelli con malattie
della cute e delle penne corrisponde all’approccio utiliz-
zato nella dermatologia dei mammiferi. Il primo passo
per la diagnosi dei disordini dermatologici nelle specie
aviari è la raccolta di un’anamnesi approfondita, che può
contribuire a definire le possibili cause. Bisogna prestare
particolare attenzione all’anamnesi alimentare (tipo di ci-
bo, quantità consumata, frequenza della somministrazio-
ne dei pasti), il ricovero ed ambiente sociale (proprieta-
rio, compagni), nonché sull’origine dell’uccello. Altre im-
portanti considerazioni sono il momento di insorgenza
del disordine, la durata dei segni clinici, l’aspetto iniziale,
la diffusione e la progressione delle lesioni, la risposta al
precedente trattamento e la presenza o meno di autotrau-
matismi o prurito.

Nella dermatologia dei piccoli animali, la presenza o
assenza di prurito è uno dei riscontri clinici più impor-
tanti utilizzati per la diagnosi differenziale delle condi-
zioni dermatologiche.11 Anche se lo strapparsi le penne
non è sinonimo di prurito, è importante che il cliente sta-
bilisca se le lesioni delle penne o della cute sono autoin-
dotte. Definire il prurito in un uccello che si strappa le
penne è difficile, ma si ritiene che la presenza di questo
problema sia da considerare più probabile nei soggetti
che si dedicano in particolare ad una parte del corpo o
che mostrano una tendenza molto aggressiva a spennarsi.
Tuttavia, differenziare un prurito dal dolore è pratica-
mente impossibile.

Perdita delle penne non autoinflitta 

Se si stabilisce che la perdita delle penne è dovuta a cau-
se diverse dall’autotraumatismo, la diagnosi differenziale si
restringe e comprende gli ectoparassiti, il precedente dan-
neggiamento dei follicoli piliferi, i fattori genetici, le alte-
razioni della muta, le anomalie della crescita delle penne
come avviene nella sindrome della malattia del becco e
delle penne degli psittacidi (PBFD, psittacine beak and
feather disease syndrome) e nell’infezione da poliomavirus
aviare e nei disturbi endocrini.

Acari del genere Cnemidocoptes

Gli acari Cnemidocoptes sono comuni ectoparassiti degli
uccelli da gabbia. Trascorrono il loro intero ciclo vitale
sull’animale e le lesioni si osservano nelle parti di cute pri-
ve di pelle. Le infestazioni da Cnemidocoptes spp. sono di
solito limitate alla cera, al becco, alla regione facciale ed al-
le palpebre e, meno comunemente, a livello degli arti e
delle dita. In caso di infestazione più generalizzata posso-
no essere colpiti anche i follicoli delle penne delle ali, della
coda e del corpo.12

Sindrome di malattia del becco e delle penne
degli psittacidi

La sindrome PBFD è causata da un circovirus.12 La ma-
lattia di solito colpisce gli uccelli giovani ed è caratterizzata
dalla graduale sostituzione delle penne normali con altre
progressivamente sempre più distrofiche. Vengono persi
per primi i piumini polverigeni, seguiti dalle penne di con-
torno e poi dalle remiganti, dalle rettrici e dalle penne del
ciuffo. La diagnosi di PBFD si basa su segni clinici, istopa-
tologia mediante ibridazione in situ del DNA e reazione a
catena della polimerasi (PCR). Sia l’ibridazione in situ che
la PCR richiedono sonde a DNA per la diagnosi specifica
dell’infezione virale. Tali sonde possono venire utilizzate in
campioni bioptici di penne sospette (per l’ibridazione in si-
tu) o su un campione di sangue per dimostrare una sequen-
za di acido nucleico virale nei leucociti circolanti. Il test di
emoagglutinazione e quello di inibizione dell’emoagglutina-
zione non forniscono sempre risultati affidabili ai fini dia-
gnostici. Questi esami possono indicare una viremia
(emoagglutinazione) o una produzione di anticorpi specifici
per le proteine virali (inibizione dell’emoagglutinazione),
ma non sono in grado di individuare in modo affidabile le
infezioni virali subcliniche o sequestrate.

Poliomavirus

Anche il Poliomavirus provoca una distrofia delle penne
e nei casi cronici l’infezione può essere confusa con la
PBFD. La malattia è caratterizzata alla mancanza di piu-
mini a livello del dorso e dell’addome. Le penne di contor-
no crescono lentamente, sono prive di barbe e più corte
del normale. La diagnosi si basa su segni clinici, esami
istopatologici mediante ibridazione in situ del DNA e
PCR. Sia l’ibridazione in situ che la PCR richiedono sonde
a DNA per identificare in modo specifico il Poliomavirus.
La PCR può essere utilizzata per diagnosticare l’infezione
da Poliomavirus in vari tessuti e campioni quali fegato,
milza, rene, secrezioni cloacali, secrezioni intestinali, siero
e sangue. I tamponi cloacali sembrano fornire i campioni
più affidabili per l’identificazione dell’infezione negli psit-
tacidi di maggiori dimensioni.

Endocrinopatie

Le anomalie endocrine come l’ipotiroidismo sono molto
rare e possono causare un’alterazione o un ritardo della
crescita delle penne, con conseguente comparsa di un piu-
maggio sparso. Altri squilibri ormonali possono essere do-
vuti all’eccesso o alla carenza di secrezioni ormonali ipofi-
sarie, surrenaliche e gonadali.13-15

Fattori genetici

Per alcune condizioni capaci di causare la perdita delle
penne si sospetta una componente genetica. Rientrano in
questo gruppo l’assenza delle penne sulla parte posteriore
della testa in alcuni cockatiels lutino e la calvizie del cana-
rino, che è scarsamente compresa.
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Danneggiamento autoinflitto delle penne 
e della cute (Strapparsi le penne)

Col termine strapparsi le penne si indica la tendenza da
parte dell’uccello a estirparsi le penne o mutilare le penne
e/o la cute (Fig. 5). Nei casi gravi, la cute sottostante può
essere considerevolmente danneggiata, fino al punto di de-
terminare la comparsa di emorragie fatali. Lo strapparsi le
penne non è una malattia specifica, ma piuttosto la conse-
guenza di un processo patologico sottostante o di un di-
sordine psicologico. Le cause più comuni dell’automutila-
zione sono rappresentate da carenze nutrizionali, tossine,
infezioni, patologie di organi interni e fattori psicologi-
ci.3,9,10,14,16 Tuttavia, l’identificazione di una malattia sotto-
stante spesso risulta difficile e molti casi restano non dia-
gnosticati. 

La masticazione e l’automutilazione del piumaggio van-
no distinte dalle normali attività di toelettatura e di rimo-
zione delle guaine dalle penne in crescita. I proprietari
spesso non hanno idea della quantità di tempo che un uc-
cello trascorre abitualmente a toelettarsi e spesso non rie-
scono a distinguere un’eccessiva tendenza a strapparsi le
penne da questo normale comportamento e dalla perdita
delle penne correlata alla muta. È necessario spiegare a co-
loro che si prendono cura di questi animali cosa costitui-
sce un quadro normale di muta e di normale comporta-
mento di un uccello che si liscia le penne.4,7

Oltre alla muta ed alla toelettatura, altre condizioni pos-
sono simulare lo strapparsi le penne. Gli uccelli che si pre-
parano alla stagione della riproduzione e della nidificazio-
ne possono spennarsi completamente un’area del torace,
dell’addome e degli arti, che viene detta chiazza da covata.
Quest’area completamente priva di penne del petto con-
sente di trasferire in modo molto efficiente il calore del
corpo dell’uccello alle uova in fase di incubazione. In ca-
catoa, ara, conuri e parrocchetti dalle guance grigie è nota
una tendenza a strapparsi le penne per ragioni sessuali, il
che può essere dovuto a isolamento e frustrazione sessuali.
In questi casi può essere utile offrire un compagno appro-
priato all’uccello colpito, ridurre la stimolazione sessuale
(rimuovendo gli specchi ed i giochi masturbatori) e por-
tando fuori dalla portata di udito gli esemplari del sesso
opposto che vengono tenuti in gabbie separate. Lo strap-
pamento delle penne per ragioni sessuali può anche essere
dovuto al tentativo dell’uccello di realizzare una chiazza
da covata. Inoltre, è possibile che le penne vengano strap-
pate per preparare un nido, anche se questo tipo di com-
portamento di nidificazione non si verifica nella maggior
parte delle specie di psittacidi, fatta eccezione per il caca-
toa dal petto rosa. Sono stati anche descritti casi di strap-
pamento delle penne causati da aggressività, danze di ac-
coppiamento e apertura a ventaglio della coda, che posso-
no essere più gravi se è presente un compagno.1

Lo strappamento delle penne si osserva in molte specie
di uccelli, ma gli psittacidi sembrano essere particolar-
mente predisposti a questo problema. Un segno caratte-
ristico degli uccelli colpiti da questa condizione è la di-
stribuzione delle lesioni. Le penne della testa di solito
vengono risparmiate, a meno che l’uccello non sfreghi il
capo contro la gabbia o altri oggetti. Le tipiche sedi cor-
poree per lo strappamento sono il torace (Fig. 6A), la zo-
na sotto le ali e sulla groppa, con le penne che di solito

mostrano alcuni danni dovuti all’azione del becco. Alcu-
ni uccelli in realtà si sfilano le penne, mentre altri le ma-
sticano a metà o rimuovono con il becco le barbe dal fu-
sto. Le penne masticate hanno un aspetto sfilacciato e ir-
regolare, con il ramo della penna spaccato longitudinal-
mente in più parti. Queste penne mutilate si trovano
esclusivamente nelle aree del corpo dove l’uccello può
masticarsi. Nella maggior parte dei casi, sono colpite le
penne remiganti (Fig. 6B) e quelle della coda (Fig. 6C).
Col tempo, lo strappamento delle penne può esitare nella
masticazione e lacerazione della cute, con conseguente
grave danneggiamento del tegumento. Le forme croniche
di strappamento delle penne determinano una perdita
del normale isolamento ed una maggiore predisposizione
allo sviluppo di malattie da stress.

Generalmente, in letteratura gli autori concordano nel
ritenere che lo strapparsi le penne non sia una specifica
malattia, ma piuttosto la conseguenza di un disordine sot-
tostante. Quindi, per il successo del trattamento è essen-
ziale effettuare una valutazione diagnostica e terapeutica
completa, nonché formulare una diagnosi specifica della
condizione sottostante.

Le cause primarie possono essere ampiamente suddivise
in infettive e non infettive. Fra queste ultime rientrano le
carenze nutrizionali, i disordini ereditari, i disturbi ormo-
nali, quelli immunomediati o da ipersensibilità, le condi-
zioni patologiche degli organi interni, le neoplasie, l’espo-
sizione a tossine e fattori irritanti (ad es., fumo di sigaret-
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FIGURA 5 - Ara dalle ali verdi che si strappa le penne.
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te), i traumi e le anomalie comportamentali, tutti fattori in
grado di portare all’automutilazione. Nei soggetti che si
strappano le penne sono state identificate molte cause psi-
cologiche sottostanti e nell’anamnesi è possibile talvolta
trovare delle informazioni che confermano la presenza di
condizioni di questo tipo, come un cambiamento di am-
biente, la perdita o l’aggiunta di un nuovo membro della
famiglia (umano o aviare), la noia, la gelosia e/o la paura.
Le cause infettive sono rappresentate da parassiti (interni
ed esterni), protozoi e batteri, miceti ed agenti virali.3 Co-
me nei mammiferi, le lesioni primarie vanno spesso incon-
tro ad infezioni secondarie batteriche, virali o micotiche.
Queste infezioni secondarie spesso complicano la capacità
del clinico di diagnosticare e trattare la malattia primaria.17

L’esame clinico deve essere fatto seguire da un’indagine
medica approfondita, che comprenda l’esame emocromo-
citometrico completo, il profilo biochimico, l’esame delle
feci e l’indagine radiografica.

La visita clinica generale deve anche essere seguita da
uno specifico esame dermatologico durante il quale occor-
re registrare la distribuzione del danno delle penne ed esa-
minare la cute alla ricerca di segni di eritema, essudato,
escoriazione, formazione di croste, ipercheratosi ed ogni
altra eventuale anomalia. Durante l’esame delle penne e
delle lesioni cutanee, specialmente negli uccelli di piccole
dimensioni, può essere utile una loupe di ingrandimento.

Con questo strumento è possibile individuare più facil-
mente gli ectoparassiti delle penne e della cute, special-
mente acari e pidocchi. I dati minimi di base devono com-
prendere i risultati dell’esame citologico della cute e delle
penne e gli esiti dei raschiati cutanei. Gli ulteriori test dia-
gnostici da effettuare in casi particolari possono essere
rappresentati da biopsia dei follicoli delle penne e della
cute, colture micotiche e batteriche della polpa delle pen-
ne, test virali per PBFD e Poliomavirus ed esame delle fe-
ci, che può essere necessario per rilevare i protozoi intesti-
nali associati allo strapparsi le penne nei cockatiel.

Se l’indagine medica e dermatologica non conduce ad
una diagnosi, si deve prendere in considerazione l’ipotesi
di un disordine comportamentale. Una dettagliata anam-
nesi comportamentale può contribuire ad individuare le
cause psicologiche nei disordini da automutilazione degli
psittacidi. Per la diagnosi dell’automutilazione psicogena
risulta anche utile lo studio delle predisposizioni di specie.
Ad esempio, la mutilazione psicologica è praticamente ine-
sistente nei parrocchetti ondulati, rara negli amazzoni e
comune nei pappagalli grigi africani, negli ara, nei conuri e
nei pappagalli dalle guance grigie.9,17,18

In molti uccelli che si strappano le penne, non è possibi-
le arrivare a formulare una diagnosi chiara e la maggior
parte dei casi viene considerata idiopatica o dovuta a di-
sordini psicologici scarsamente definiti. In questi casi non

Figura 6A - Distribuzione classica delle lesioni

FIGURA 6 - Ara nobile che si strappa le penne, che risultano mancare in varie sedi del corpo. Si noti che è stata risparmiata la regione della testa. (Per cortese
concessione del Dr. Carol Foil, Baton Rouge, Lousiana).

Figura 6B - Penne remiganti danneggiate

Figura 6C - Strappamento delle penne della coda
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si dispone di una terapia efficace. Si ritiene che in altri casi
i pazienti che si strappano le penne siano affetti da pruri-
to, e per questi uccelli viene proposta come condizione
eziologica sottostante la presenza di allergie. 19-21 Queste
ultime non sono ancora state studiate a fondo negli uccelli
da compagnia; per valutare i disordini da ipersensibilità
come altro fattore contribuente allo strapparsi le penne in
questi animali saranno necessarie ulteriori indagini.
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